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egli ultilni vent'annj lo studio
della cittàr c del teritorio si è
intensamente dedicato alla fine

del1a !:.ittà e all4 sua radicale frantuma
zione in lorme insedialjve sempre diver
se: formc che hanno stimolalo la creati-
vitì deglj studiosi nell'indìviduazione di
nuovi eponimi che indicassero soprattut
10 la cesura dci processi tradizionali di
costNzione della citliÌ e I'inizio dì una
nuovafase di urbanizzazione.

Numcrosi studi hiulno cercalo di
descrivere j I fenonÌeno, esaltando lepecu-
li;uità dei singoli tenitod e delle singole
rcaltà regionali, finendo, spesso, con il
perdere di vista la natura dell'oggetlo di
studio. che non può non essere, ; di là
del1e dillerenti fenomcnologie che posso-
no esserc úconosciule sul tcnitorio. il
complesso diralazioni e dì ìnterdipenden
ze tra fenomeni sociali ed economici che
producono e hasfomano quelle fblme .

Così sc da un lato è pur vero che le
nuove fonne di urbanizzazione tendono
a presentafti come dj\,erse (sc non oppo
ste) alla città, nella discontiluità fisica.
nellatlissoluzjone della sua densità, nella
diversa organizzazione e ricompos jzjonc

delle sue parti, è anche vero che quella
che è andxta costitucndosi sempre meno
sernbra distinguersi d la città nel suo
lunzionameùto, nell a sua organizzazione
economica e socìale,

Il cambiamento radicdle che sembra
legge$i oggj nelìa formazione dei nuovi
tcrrilori. piuttosto che essere jl segno
della sconparsa della città, rappresenta
lbrse una sua possibilc (ma non unica ed
esclusiva) evoluzione che muovc da
nuovc regole di uso del teÍitorior un uso
allalgato che favorisce la dispersione sul
terrìtorio di atlività e di fun zi oni c he crano
ir:rdizionalmente concenhate senra che
mulino sostanzialmente le loro modalità
di uso e di consumo;un uso che alimeDta
e si alimenla di un'elevata mobilità
(soprattutto con mezro pllvato); ulr uso

chc altcra il \.alore e il sigÌilicato tradi-
zionale dei luoghi:un uso che distribuisce
sul territorio in modo quasì omogeneo (e
con solo qualche debole elemento di
specializzazione) residenza, selvizi e
produzjoÌe, con molti connotati funzio-
nali di tipo lLlbano (dalle grandi attrezza-
ture commerciali, alle gran dj j nfrastruttu
rc spor-tive. agli uflìci pubblici coù aree di
iDfl uenza molto anrpia, ecc.).

E propdo per queste Presenze chc
Ì'intero tcn itorio è assimilabile ad ùna
città ed è l'uso chc gli abìtanti di questo
territoÌio fanno dell'intem terîitorio che
nc deliniscc il connotato urbano. Questo
nonoslaÌte che densitÀ, intensitàe conti-
nuitiinon siano di lipo urbano.

Di queste nuove fonùe urbane, il
Veneto centlale.l'area gstesa !ta Vicenza
e Meslre, tra la zoDa pedenÌontana e la
bassa pado!ana, r apprescnta un esempro
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paradignatico, che eúoneamente altri
aulori hanDo voluto riconosccre in aLtre
(se non in tutte) regioni del nostro paese,
come nel nord e ne1 sud dell'Europa,
confondendo spesso i processi di subur
bani zzazione e di diffusione residenzi ale
con il fenomeno di trastbrmazione della
campagna in citrà di11ìsa.

Unapremessanecessaia

È forse utile prendere le mosse dacjò
chelacittàdiftisanonè: essa si distingue
sia dalla campagna urbanizzata che
dal I'urbanizzazione diffusa.

Menîe campagna urbanizzata e urba-
nizzazione dilfusa appartengono a1la stes-
sa f amìglia di fenonreÌ j di olganizzazione
delÌospazio e la dj flerenza tra le due lbrme
di organizzazione spaziale è, in un certo

Chiesd e rìa..acc trule a Resa a(Treriso).
Nelle pagine di rpcÍurxr . enîra rcmnerciale

"ldCnsîellana, ttu obtìni..d.ì.rte d hdssd
lensikì (Paese,TrcrìsÒ)tiÌ bxsso a sinistra.
ft|iden.! e dîîi.,)ùà produîîire nel tut ritotio di
Casdle sul Sib (Treriso\ al ceúra, reritlen.a
e atîiritì1 produtîiw nei tre tsi tl.l cdsello
d uîo s î rdtldl e dc Ll a A2 I ( Mo g L id no V e n e to,
'l reríso )t a C,eslla- L?nîrc dire.ìanale e
co nlùcìde <l Giahlìni tlel sole,,
C a s î e Ardnc o v e De to (T rù i:i o ).

senso, <quantitativa>, con la città diffusa
l'organizzazjone dello spazio compie uno
sctu1o e l4 di lfercnza non è solo di quantità
ma anche diqualità: la cifià dillisaappar
lj ene ad una dìversa fàmiglia di fcnolÌeni.
Mentre i precedcnti possono venire dfed-
ti ai 1ènomeni di evoluzioùe e trasfoÌma-
zione della campagna, che vede più o
meno lentanÌente densificarsi i nuclei
abitati che lapunteggiano, ma sostanzìal
nenle ùon rcgistla un sostanziale muta-
mento delÌe principali fìnzioni economi-
che e dcllepraliche sociali che la contrad
distinguoÌ1o, la città diffusa presenta sì
anch'essa una densità non urbana, ma le
funzioni economiche e le pratiche socìali
che vi sidistinguono se all'inìzio sembra-
no completare e dcomporsj in quelle che
sono le peculiarità della campagna, con
iÌ tempo finiscono con il sostitui e, as-
sumendo cornotati fofiemente urbani.
cosicché la cìttà dìîfusa va ascritta alla
tipologia dei fenomeni di catattere urba
no, o meglio a1la fenomenoloSia città
proprio per ì suoì elenenti oryanizzativi,
funzionali e d'uso.

Detto in nodo molto schematico. se
fossepossibile definìre lacittà soltanto ed
esclusÌvarnente pcri suoi elementi molfo-
logici (densjtà, inteùsità e assenzadisoÌu
zione di continuità) allora i fenomenì dì
organizzazione dello spazio chc qui si
anahzzano non pohebbero esscrc altdbuj-
!i al fenomeno urbano; n1ase, al confario,
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1a città dovesse essere caratteÌlzzala anche
pcrle paiticolaîie specifÌche funzioni che
la stluttulano, per la dotazj one di attlezza-
turc c servizi, pel lc relazioÌri socieìi ed
economiche che vi sj svolgono, per una
sua specificr cultura, d11ora forse il terlÌx-
ne cità diffLrsadsulta ìdoneo a descrivere
uùa particolare fonre di orgitlìzzazione
dello spazio. anche se dillerente nei suoi
connotati morîologici lispetto alla citlà-

ln tcrmini ide tificativi, possianro
assLuÌrerc chc la cit!ì diffusa è quella
f or nìa di organizzazione del1{) spazio nella
qualc sono presenti clementi dellacostitu
zione lisica cle1la città. mache Donpresen
tai caralteri di densità, inlensità c soluzio_
ne di continuj!à ripici della citlà. Le città
diffusa. cioè, non è costituita solhto di
residenza, per di più monofaniliare e
ìsolala. ma anche dadi\,ersc altre fbrme di
residenze, fino ai qua iei di ediliziù
economica e popolare, da infrastrutture e
reti: da aree produttive industdali ed arti-
gianali da altrezzalure e sen izi (collcttivi,
privati e pubblicì), da zone di specializza
zione, da spazi pubblici,ecc.

Questi elementì, tùltavia, non sono
<concentratir ùa dilfusi su un teútorio
ampio. si riscontrano soluzione dj coÌlti-
nui!ì del costruito. e sono carattenzzatl,
in generale. da una basst densi Ià e ìnîen-
sitànell 'uso del suolo.

L'eloninlo, pilftosto che una sorta di
contraddizione, appare invecc dotato di
una buona intelljgibilitàr: è infatti lias
suntivo degli aspetti di carattere flnzio-
naÌe, econonjco e sociale (che sono
qucÌli della cillì) c quelli morfologici
predoninanti, dove il carattere diffuso
(quasiin opposìzione agli atÍibuitì gene-
lalmente ascfittr alla città) rcstituisce la
soluzione di continuità che conlraddi
strngue questa nlroviì organuzazlone
insediati!a.

Aver distinto uD aspelto moúblogìco
da uno sociale, economico e cultumle,
conc elementi distintivi del1a città,
significa anche lar riferimento da una
piute ad un elemenlo costante e slabile,
quello norlblogico. e dall altra ad un
elemento vadebile e dilferelìziato, quel-
lo economico, sociale e culîurale.

I
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Alcune condízíoníper lo svíluppo

Le forme insediative sviluppatesi nel
veneto ne1 cono degli ultjmj annj (con
aìcune discontinuità teffitoriali) hanùo
dato adito a di verse interpretazioni, lettu
re e descrizionì. che sarcbbe difficile

assunere nella loro ricchezza di argo-
mentazronl.

Sipuò aragjone affermare che, come
già agli inizi deglì anni Settanta appariva
a numercsi osseNatori, il sistema teroto-
dale nelle sue caratteristiche stiutturali,
in parte ineúialj rispetto ad un passato
anche remoto, in parte definite, orga-
nizzate e dtinzionalizzate rispetto ai
modemi processi di produzione indu-
striale, ha costituito uno dei pdncipali
ingredienti dello sviluppo economico
regionale: non semplice suppofio mauna
delle coùdizioni essenziali al consolida-
mento ed all'evoluzione del sistema
pfoournvo.

Il settor.i pdmaÌio, nella sua evoluzio-
ne economica e sociale, ha svolto un
ruolo decisivo nella costrdzione di alcu

. Basstùo d.l G rappa,, LlggiorDdnento 1968.

tle condizioni decisive allo sviluppo
de1la città diffusa: una tr adizione veneta
di foÍe presenza antropicrÌ nei terrìtod
rurali, che si è tadotta nella piesenza
significativa di un capitalelìsso edilizio,
che contraddisîingue il Veneto da altrc
regìoni del nord-Italia, dove i1 sistema
insediativo coùtadino appare, a contron
to, pirì rarefatto; una maggiore eteroge-
neità (rispetto ad altre regioni) nella
proprietà dei suoli agricoli, dove alla
presenza di grandi aziende agricole si
affianca aache una notevole frammenta-
zione della proprietà, che nel tempo è
andata anche aumentando con succes sivi
appoderamenti e frazionamenti; la
coshuzione e la manùtenzione costante
negli anni di una rete di collegamentì,
prjncipalmente interpoderali, ma capil-
larc e debolr[eùte gerarchjzzata, orga
nizzato su pochi grandi assi di collega-
mento regjonale e su centri e poli urbani
di dimensioni contenute; investimenti in
capitùle fisso sociale notevole, conserva
lo e rinnovato nel tempo,legalo non solo
alla regimazione di fìumi e îoirenti, ma
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anche alconlrollo delìe 4cque disuperfi
cie e alla protczjonc daglì impalLLdamen-
til jnvcstìmenti legari a1le graùdj bonifì
che a\\iirle ncl corso di questo ultimo
secolo. in breve il quasi csclusil'o ìnve
stimento 1ìnanziario nell'agricoltura chc
1ìno alla mctà del XX secolo ha rappre-
sentato la principaìe se ron unica voce
dell 'economia regionale.

NlÀ al settorc agdcolo e alle tradizioni
della sooielà contadina, il sistenÌa deve
anchc altre condizioÌi di carattere socialc
ed economico. qùali la foÍe coesione
sociale e il ruolo strutturante della lìmi-
glia allargata nella divisjonc dcì ìavoro
coììle ncl sosteglo econonico xi llroi
membrj; la formazìone dÌ una reÌrò ta che
coD l integraziooc di altri redditi finisce
con i1 cosljluire quclla base 1irÌanzÌaria
aÌle radici della micro-ìlì1prcnditodalità e
condjzione dì paltellzadel sistennpr odut-
tivoregionale baseto sullapiccola e nedia
imprcsa: la tbrte tenuta di un sislemaestre
ìÌameÌte clifiuso sul teuitorio dellabene-
ficenza e assistcnza. delle istitllzioni
culturali e ricÌeative, che olle a svoìgcrc
una flmzionc essenziale dÌ socialìzzazio-
ne, di ibmalione di conscnso politico,
costituisce anche labase per la lomlazione
dì quel capitale sociale e di tìducia rcci-
proca che ha costìtuito un prelequìsilo
del1o svì1uppo ccooonico degli ultimi
anni: e<l infine une cospicua quantìtà dÌ
lbrza lavoro che sì reÌde disponibile
giazie allatraslbrmazionedel settore agd-
colo. alf irnovazjone tecnologicae all ac
quisiziooe di maggiore efficìenza delle
conduzionc c della produzione agúcol a.

Lr stessa oryanizzazione creditìziù
(banche c.attoliche. casse di risparnio.
cassc rurali. cÌedito coopelativo) che
giocano un ruolo decisivo nella dilfusio-
ne o[Ìogenea de]le condjzioni gcnerali
per lo sviluppo delle alli!ilà inrprendito
dali c nel manteninÌenlo di uìlo slrelto
lega e tra industrializzazione e rapportj
sociali Lradizionali della società contadi-

ÌÌa venela, tovtÌno propfro rn qlleslo
sistemÀ sociale un elemento loÌidativo
non del tutto secondùio.

Un si slenla soci ale che sì appoggiiLad
uniirete dipiccolì e cdi centri urbani, dì
impianto storico, ohe rapprescntano
(nodi dj senizi, alle 1ànúglie e xlle jt'tt
prese e che dal nucleo originario (ancora
rjconoscibile iD molte frilzioni segnato a
!olte dalla prcsenza della sola chiesa e
de1 carnpanile. elemento che pÌùr di alld
punteggia il territorio ìn manjem sinÌbo
lica ed emblcmatica; a volte inYece
r'affoúato dalÌa presenza dì una rilla
padronale e dellerehli\,e dipcndenze che
organizzano I'ordito dei campi e dci
percorsi jnte4rodcrali) e clÌenel col!o del
lempo icquisiscono rnaggiori funzìoni.
anche ir seguilo al le poli t iche a sostegno
del sìstema insedial i \o policcntrico che
la rcgionc promuove, attlaverso 1e politi
che di infraslÌutturazionc clel territorÌo e
dotazionc di ser\'izi.

A centrj di origine storica che non a
caso Lappresenlano oggi punti lbcali
dell organizzazione insedialivn mctro
poli lane dell 'arca centrale veneta (come
Monselice, Marosticr. Bassano del
Grappa, Castclfianco Veneto, Ci1!xdellÀ,
Conegliano) si aggiungono centriche nel
tempo IAfforzano il loro ruolo e diventa-
no i punú di maggjorc addensamento
dell'urbanizzato (come Piazzola sul
Brenta, CamposanÌpiero, Dolo, Mirano-
Mogliano Veneto), mentre altrÌ cerÌ|ri.
per fe[omeni di concentr4zionc di attì
vitìi tipicamcnte metropolilane e per ìa
ioro localizzazione (prossÌma ai capo-
luoghi e ai nodi infi-astruttulali pdncipa-
li. come Moltecchio Maggìore o Torri di
Quartcsolo ai cìue estrenÌi di Vicenza;
Mesldno, Vigodalzere, Ponte di Brenta,
Limena. ormainodi de1la periferi a pado
vana; Pacsc. Quinto di Trevi!o, Silea. S-
Biagio di Callalta, attorno ai quali si
or€ilrlizzano Ie eree maggiormente urba-
nizzate prossime a Trcviso; Mira e
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Orìago, Spinea, Marcon, appendici
mehopolitane delÌa conurbazione me-
strina). oppure crescono per la presenza
di attività produttive che nefannopoli dj
distretti jndustriali (cone Thiene, Mon-
tebellurìa e Trivign:rno. Susegana,
Oderzo) o centrì dì servjzi banali di aree
paÍicolarmente dinamiche dal punto di
visla p(odutlivo (Borgoricco, Santa
Miuia di Sala, Spresiano).

S ul piano economico, la cjttà diffùsa è
fortemente legata allo sviluppo della
piccola e media impresa. le cui origjni
sono lbfiemente legate ad alcune delle
condìzioni offerte da quesla società così
lbfiemente Iegata all'agricoltura (in
parte come evoluzione sia di lavorì a
domicilio che di attività afigianali e,

talvolla, utilizzazione e mutuazione di
espelienze e reÌazioni cosffuite in un
l avoro di fiìbbrica), oltre a trovare stimo-
li nel1e spinte al decentramento prodùtti-
vo manifestatesi nel corso degli anni
Settanta.

La piccola impres4 tende alocalizzar.
si in modo diffuso. Noù è motivaîa ad
agglomerar'si poiché presenta scarse
necessità di integrazione con altre inlpre-
ie e modestj sono j seNizi richiesti; si
tratta, per lo piùr, di iùprese legate da un
(apporto di esclusìvitàr (di <dipendenza')
con una impresa pitr grande (magari non
laprima dellacatenaterzista),fruîto diun
complesso processo di decentramento
produttjvo nel territorio. Una pafe di
queste imprese, nel tempo, hoviÌ una
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propda collocazione di mercato (anche
attravcrso la vendita ditetta al consuma-
toÌe). aîiÌancandosi, enche se solo in
partc- dal la dipendenza dalle imprcsc più
glanor.

Si tratta di una delle corÌponenti che
dagli anni Ottanta ha dato luogo alla
crescita del1'economìa di piccoìe e me-
die imprese. Nel tenpo dcune aree
tendono e lraslonìlaÌsi in sistenÌi distlet-
tualj di caralleÌe complesso, sopr'Àttutto
iù seguito ad una spcci^\177n^oùe prc
duttìva di alcuni ambi!i territorialì (pcr lc
calzaturc nella Rivierù del Brenta: dcl lo
scaipoùe e delle attrezzature sporti\e a
Montebelluna e Trivign4noi per gli elet
trodonlcstici a Sùsegana e Coneglianol
per i ùrobili tra Oderzo a I'arca del
Livenza). che facilita la diffusione
dell'innovazione tecnologjcat intì oduce
eleÌnentÌ di tbrtc specjalizzazione e di
scgnentazione del processo produttjvo:
porta alla creazione dj ser vi zi a1le impre
se altamcotc specializTati.

Negli anÌi de1 consolidanlcnto e
sviluppo dÌ quefa particolùe forma
assunla dal sistema produllivo industdalc
sj creauna conpenetrazione moìto stÍetla
tra sistema di produzione e teÌr'itorio: ìl
sistema di prodùrione con il decentra
menlo ingloba nel lr spofo inierno di
fabbdca le infiaslrutture viarie chc co]le-
gano i repaÌti decentrati, ma non solo. Si
tralla dì un rapporlo che lega la comunità
alla vita stessadell'jmprcsÀ tra queste c le
societì di insediamento si dctcmini utÌa
sorta di simbiosi sociale: l'iùpresa è la
lbnte delguadagno,la socieDL la <lbrnitri
ce> di lavoro in uùa sorla di <soliclitàrr di
interessi, dato che ìl buono andarner'J
<lelf irnpresa risulta fondamentale per la
società. Questo valeperla singola impre-
sa e per I'intera stuttura delle imprese
piccole e medie sopmttutto quaùdo tendo
no aconfìgurarsì come distretto,

Ed è possibilc affer nrafe che ii sistema
produttilo cosljluisca ancora oggi il
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collantc in una societàin hansizione che
tende a perderc la sua originarjacoesione
sociaìe e che. a diîferenza di quanto si è
portati a credcrc. favolisce f integrMio-
ne al suo jntemo di gnrppi provenienti
dall'eslerno (einp;lrticolare cxtra-comu-
nitxfi. che negli ultinli anni hanno dsolto
un problema di carenza di lbrza lavoro,
sopralllrtto in alcuni settori plodulti!i -
come il conciario e nej posli di lavoro a
bassa spccializzazioùe e tbassa remune
razione). che Ììescono però ad inse.irsj
rll'jnterno dei rappofii socìali di produ-
riorìe ormai consolidati e slrutluÌanti la
comunjlà locale, cosache non è ar.venuta
negli anni passati. con altri gruppj di
<nuovi venuti)tr che sono isultati.
cornunque. cstclli ai lapporti di produ-
zione chc strutturano la coÌnunità loc ale.

Esistono. rilssuÌnendo, delle precon-
dìzioni senza le quali ì'a\'\'jo dell'urba-
nizzazionedellacan]pagna,primo gradi
no per lo sviluppo della cìttà diffusa non
senrbra possibile. E proprio a piutire da
questo dato che si spiega ia non omoge
nca diffusione del fenonìeno. E ancota
come tale tènomcno jnteressi, in modo
particolare, alcurÌe zone del vecchio
continente, mentre il resto del mondo
sernbra ancom camtlerizzata da1 proces
so di concentlazione.

LIorÍologíe

Di certo. la coslr'uzione del telTitorio
negli ultimi anni è stata funzjonale a1
r a ffoEamento del sistemaplodultivo e la
definizionc di cinà diffusa staad indicaÌe
proprio la strctta iÌúegrazione tra fòrme e
meccarìismi del processo ploduttivo e
traslbmazione del sislema insediatìvo.
oltreché l'adattamento dell'urbanizza-
zione all'evoluzione della cultura de1-
l'abi tare. lavorare. al divefiilsi, iÌìsomma
alle diverse esigenze manjfestate dalla
societàlocale.



Ctlkl pdgM urbauí..ara a DÒsnn(Ca\dle n Sile,Treviso).

Sono soprattutto lo sviluppo del1a
casa e del1a fabbrica a dare il segno di
que sto camblamento,

Da un la!o. per movimenti endogeni
alla città diffusa (legati anche allaparalle
Ia diffusione dei posti di lavoro) e dal
I'altro permovimentiprovocati da alcùne
spiÌte centrifughe dalla città concen!ran,
la popolazjone insediata in questi nuovi
tenitori cresce notevoln]ente.

Non è pdvo di conseguenze. infatti, jl

fatto che molta della popolazione che sì
muove verso la cittàdiffusa o che, piutto
sto. vi si hattiene preferendola alla citlà
<compattar, percepisca i costidi insedia-
mento co[]e piir contenuti. c la qualità
complessiva clell'abitare <migliore"i in
pa[licolare ]apossibilità di acquist.!re una
casa in propúetà, con tipologie a bassa
densità e disponibilità di spazio eperto.
che dsponde ad uD'ideologia abìlaliva
profondamente radicata nella socjelà
locale (anche quel la inurbatasi negli anni

di sviluppo dei capoluoghi regionali),
oltre ad essere stala favorita (come 8ià
detto) dall'evoluzione de1la resjdenza
conladina tradizionale appare preferibile.
Nelcorso degli ultimi ventjcinque anni- si
ò potuto assistere alla ristnLltlLÌazione di
vecchie abitazioni agricole, quindi alla
coslruzione di nuove abitazìoni (spesso
conpletamenle o pazialmente autoco-
struite) su aree rgúcole dj proprietà (della
f alìliglia) non urbanisticamente atrezza-
te, al di 1à di una spesso modesta, intìa-
stluttuazione viaria,

Al miglioramenîo del1a casa (più
spazjosa. più modema, più tecnologica-
mente dotata. ecc.). però, non corispon
de un miglioramento de1l'abitar'e per
qlranto dguarda j servizi. Proprio la
c onnolazione diffusa e. inun certo senso.
anarchicadi questo sviluppo edilizio non
avrebbe permesso, aùche se si fosse
volulo (e così non era), un adeguamento
dei ser'!izi collettivi.
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Le politiche cornunali. anche attfa
velso I'attuazioDe de:lli stcssi slrumeÌiti
ur-banjstrcj (oltfe che con 1î diettareÀliz
zazione di insediamenti di edilizia
ecoDomiae popolarc o larealizl Zione cli
arce pr-oduftive inlegrale e di ìrÌiziatìva
pubblica) e ne1l'applicazÌone delle leggi
regìonalì- hanno ievorilo lÀ difîLrsione e
le harlrlopennesso di conseguìre anchc la
massinÌa elfìcienza:

lavorendo I'insediemenlo di attivitii
produttive ovlÌnque se ne manilèstasse la
richjesla, secondo i bìsogni dcì siste a
econoÌnico e secondo le mzionalitàindi-
viduali clcgli oper-atori. deglì imprendìto
r'i e delle faùi_glie coiÌlvolte nel processo
produ!liv0:
- incentivando la dispcrsione insediali-
va della popolazrone, anche in stretta
relazionc alla distribuzione delle attìr'ìtà

produttive del te ilorio. e a1la domanda
di ìnvestimento ir nobilìarc che Ià
soc.ietà locale ha espressot

con la rcalìzzazione delle diverse reti
tecnologiche oltre che de1le opcrc di
infrastÌLrtturazione (che- ad eseìnpio,
hanno traslbmìato sentieri interyoderalì
in (essj> di lottizzazioni non semprc
urlranis!ioaÌnente adeguale cd organì zz r-
1e), che per alcuni |ersi hanno re\o ìl
terrìtorio iDdì11èlcnte alle Iogiche inse-
cìiativc dclle fàll]iglie;
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creando ser!ìzi e attrezzando anche i
nuclei ablrati di mjnore tagliiì den]ografi-
ca e di contenuta dimensione. ripropo-
nendo. a piccola scala. i lnmdello presen-
tato dalle lolitiche rcgionali c1i laflorza
mento del sistema insedìativo policcntrì
co; gaÌantendo. nci limiti deìle capacità
di proglan,tmazione e realizzazìone co
munale. la debita in1lastrutturazrone e
urbanìzzazione pli er'ia delle aree.

Nci lìmjti delle competenze conÌLlnali
appunlo. un grande impegno chc, privo
dj una visione complcssiva deltellilor'io,
che non ò stata garantita nemmeno dalla
pìanificazione regiulale. ha creato:
- sislemi di collegamcnto sfaclale sfes-
so ìnadeguati al lraîfìco pesenle o ell'ìn-
oessantc lhrsso di spostamenlo dimeÌci e
scmllavor4lj tra le cliverse imprese e i
diversi laboratori. coin\'olli ìn un ciclo
produttilo tbrtcmcnte segmentalo: sicu-
nlll en Ie poco capace e srclrroperr nunìe
ro\i spostamenti dcsli addetti tra i djver\ì
conunì dclla regione e all'intemo dei
tenitoi comunalì. corne dsulta assoluia
mente pooo adeguato ai lanli e semple
Ìnello sisrematjcì spostamenti delle
persone e delle 1àmÌglìe all'inierno del
lerritorio pcr ledivelse funzioni dellavitlì
quotidiana. cone per jl dìveÍinÌeDb;

un sislema frodullivo estre[1anÌente
tìammenl:ìlo (r rolte a ridosso degli
abìtati).  con condÌzioni di acccssibìl i tà
non senÌpre ottimallr. con dllfìcili rela-
zìoni con i gnndi sislemi iÌfrastrutturali
di carattere terrÌtorialc. localizzate
\esondo una logìca che nel medio perio
do ha dimostreb la sua fallacia: aree
ploclulti!e che non sempre garantìscorlo
oppor-turità di ampliamento, favorendo
processi dr l i localizlazione. a volte di
sostltruione, altre diprecocedìsmissìone
(conle già si coglie ìungo alcuni lr'ecciati
slradali  a sud ovestdiîe!ìso):

la creazione di condizione di insedia
mento per'Îunzioni diverse (e non semprc
compalibì1i fra 1oro, corne sta climosúen-



do la <lillìcile conr'ivenza (sopra[utto 1n
tennini di congeslione e di elevata
promiscuità di flussi di traffico) tra atti-
vità commerciali, terziarie ed aùche
industiali in alcuni agglutinamenti
formatisi lungo alcuni impofianti trac-
ciati stradali dando oriSine alle strade
mercator o ai parchi coÌlìmerciali e teúie
lir-, nei pressi di alcuni <non luoghi> che
si sono invece imposti come <luoghi
cospicui> della recente urbanizzazìone5 o
nei prcssi di alcuni servizi e attività
produttive secondo convenute economie
di agglomenzione (che sembrano ancora
dlevanii ne1 determinare processi di
densificazione di funzioni e urbanizzazio-
ne). Laciftà diffLrsahadalo luogo anuovl
<non luoghi> dì socializzazione, come i
caselli autostradali, i parcheggi dei grandì
centri commercialj, gli stessi centn
conùnerciali e graùdj strutture di diveÍi
menlo, ecc. Tali trasfomazioni e innova-
zioni, tuttrivia, non hanùo cancellato la
necessità di dispone dì piir fadiziona]i
<luoghi> di nconoscirnento. magari ÌÌ1eno
strì.rttumnti 1'essere sociale (così I a piazza
svolge un ruolo diverso, maessa festa un
luogo canonrco, magari di passaggio, per
1'aggregazione dei giovani, perle manife-
stazione dell'essere sociaÌe. ecc.), ma
comunque buoni per 1'esercizìo del1'esi-
bizione dello stdt,r sociale e de1 suo dina-
misÌno. Dal iinîo di visia funzionaÌe un
<centro> costituisce il luogo dove la popo
lazione diffusa può risolvere alcune delle
sue esigenze di vita quotidj ana. Anche con
la crescita di cenm collxrlerciali e grandi
supermercati spa$i nel teritorio, fonti di
approwigionamento per la maggior pdte
delle farniglie diffuse, resta una sene
molto anrpia di funzioni, anche col]lmer
ciali, ai quali un centro dà ri sposte;
- 1a localizzazione dei grandi contenito-
rì e delle grandi funzioni conxÌlelciali e
lerziaÌie, invece, quando cerca una collo-
cazione alternativa alla cittì (concentra-
ta> e consolidata, tende a privilegiare i

Cenîra comne rciale Auchan,

alla peileia di Mestre lVene.ì.t):
nuate etecth ttípolosie d conftonro

Sorla nuare Latt i.:a.ioni a Marcon (Ve ezia).

Nellapagina a lato: drsettudultiw di nuort,

inpianîo : un Pi p a Ve delast, (Treríso ).

grandi assi di collegamento, i nodì infia-
struturali o nuove centralità territoriali
date dalla compresenza di attività
produttive di un certo dlievo, paÌchi o
centri commelciali, centd teúiitii, aree,
ìn breve che si impongollo come nuovi
luoghi centrali del sistemainsediativo. iÌ1
cui le attività di servizio si presentano di
dimensìone tale da potel se irc quote
consistenti della popolazione insediata
nell'area, presentando uno spiccato
connotato urb:mo-metlopolilano;
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M.!rcon (Vene.ia): il MdcDríw nei prersi del cetiro catnnetriate Vatecenîer, tuoso di diwftimenro.

- un sistema insediativo residenzìale di
elevata qualità edjlizia (non direi altret-
tanlo della qualità archirettot ca). ma
che ha poriqto <ìndifferentemente, al
consoÌidamento di alcuni cenÍi minori,
ali'ispessimento di alcuni agglomerati
residenziali periferici, al recupeÌo (non
sempre rispettoso delle preesistenze e
dei vincoli edificatori)o delle resìdenze
spaÌse lipiche dell'appoderamento mez-
zadrile, allo sviluppo di lottizzazìoni,
non sempre lungo i tracciati sttadali
principali, spesso appoggìate alla Ìete
stradale minore e interpoderale, adegua
ta alle nuove esigenze di accessibilità
residenziale, ma così inserita spesso
alf interno dei percorsi di atÍaversa
mento teÌritoriale. come alternativa
possibile allacongesrione dei grandi assi
tel.|iloriali;
- lm case, campi.laboratod e industrie.
poi troneggiano i diversi grandi conteni
tori dei cenÍi commerciali, dei centrì del
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divertimento, che per quanto <tipologie
atopiche>, dsultano oramai alcuni degli
elementi maggiormente <tipici)) e distin
tivi (soprattuttoper la singolad relazioni
di scalacon il contesto) dell'insediaÌnen
to diffuso?; su questi grandi contenitorì il
girLdizio è discorde, mentre maggiore
unanimiià si regisha nella rilevazione
della forte congestìone che piuftosto
provocano e sulla creazione dj <nuovo
senso> dello spaziopubblico a cui danno
adito, ma non è un discorso da affrontare
1n quesia sede.

11 telritorio regionale appare forte-
mente segnato da questi processi di
trasfonnazione, nei quali si registra non
mancanza di govemo, ma piuttosto unil
lbrma di govemo debole, esîremamente
flessibile alle insoÌgenîi esigenze dei
diversi opemtoti, ma debole soprattutto
rispetto agli efletti che forme di insedia
mento, di sviluppo economico e della
stessa politica hanno prodotto.



Diseconomíe

Non èun caso che oggiquesto sistema
teritoriale presenti alcune disfunzioni,
dunque.

Congestìone, innanzitutto e delle in-
frastrutture, principalmente. È caso più
noto, più sentito dall'opitione pubblica,
più politicamente sfruttato: una conge-
stione allrettanto diffusa: lungo i princi
pali assi di collegamento teritoriale, ma
anche suÌla rete minore di distrìbuzione
teritoriale, mentre non sembrano subire
alcuna evoluzione i diveAi progetti di
potenziamento della rcte ferroviaria, pef
quel che potfebbe contribuirc nel ddure
il grande trafîico di attraversamento che
ìnteressa la regione o fomire alcune
paúiali soluzioni al trasporto dellemerci
in un sistema prcduttivo che per le sue
particolarità non potrà rinunciare, nel
brcve periodo e con elevati costì, al
ftasporto su goml'ì]a

Congestione che. in verirà, inizia a
manifestarsi anche nella veloce saiura
zione delle aree produttive. nella molti-
plicazione de1le attività e quindi in un
aumento della competitività, ne1le scarse
possibilirà li ampliaÌnento degli impian-
ti, nell'impossibiÌità di realizzare forme
di diversjficazione produfiiva o di
commercializzMione o favorire f inse
diamento di attività produttive comple
mentari; nel mancato insediamento di
atti\.itàr e operutori provenìenli dal1'e-
stemo, e via discorrendo. Uno sviluppo
che si presenla caotico e scarsamente
regolato, carico di quelle estemalità
negative dello stesso svììuppo, che altlo
non sono che le manifestazioni dei veîi
costi di questo sistema insediativo:

in tennini di tempo necessado a
muoversi e sopmttutto a spostami per le
diverse funzjoni quotidiane, che nel
sistema insediativo diîfuso impongono
comunque il dco$o al mezzo privato e al
dislocamento di qualche chiloùtetro, per

I'approwigionamento domestico. per la
fruizione dei servizì. ecc.;

in temini di ridotta accessibilità delle
diverse palti del territorio e soprattutto
dei punti salienti del territorio (perché
all'intemo di questo sistema tendono
comunque a ritbrmarsi delle centralìtà e
delle corone, corne anche delle periferie,
per quanto sìa diffìcile poi individuarle
modologicamente che socialmente) e
quindi in una sorta di differenziazione di
qualità, dj dotazione di servìzi (e si parla
sempre di servizi <banali,r, di valori e dì
prezzi immobiliari tra le diverse parti di
un territorio convenzionalmente consi-
derato omogeneo e indifferente;

in tennini dì costi di iùsediamento
residenziale che iniziano a m?uifestarsi,
seppudmanendo coÌlvenienti rìspetto ai
valori immobiliati della citrà consolida-
ta; d'altronde il lento esaudni delle
condizioni che hanno fa\.odto lo svilup-
po dell'jnsediamento residenziale (il
frazionamento dellaproprietàagricoÌa, o
jl riutilizzo della residenza rurale, poi
debitamentehasformata) finno suppore
checi sia unamaggiore motivazione, una
più descrivibile tazionalità nella scelta
insediativa, di quanto non lo fosse nelÌa
tàse precedente delÌo sviluppo insediati
vo (daiprocessi di espulsione della città,
alla scelta volontaristica di una abitazio-
ne ùe1diffuso. ad unà tradizione cultura-
le radicata, ma resa ormai ineúiale nei
corso degli ultimj anni dai processi di
costruzione del teritorio);

in temini di costi di urbanizzazione
che ricadono sulla collettività, per quan-
to questì siano tra i costi meno percepiti
dall'opinìone pubblica. In un sjstema di
questo tipo è ìnutile dire quali possano
essere i costi in termini di dotazione di
servizi (e non è un caso che in questiulti-
mi due anùi si sia posta in tennini dram
matici la questione dell arazionaltzzazio
ne e iorganizzazione dei servizi alla
popolazione, quali ad esempio quelli
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sanitad, che da tempo hanno creato
momenti di giave diffìcoltà al govemo
regionale, e non solo di conseùso politi-
co); o piuttosto J'aumento verliginoso
dei costi di costruzioDe e gestione dei
servizi a rete; o ancora l'aurnento dei
costi e 1'abbassanento complessivo di
efficienza del sistema di trasporto
pubblico, legato soprattutîo alla disper-
sione della domanda e alle sca6e possi-
bilità di integrazione con allri sistemi.In
termini di consumo clel sr.tolo, anche
questo è un problema che non apparc. ai
più. in tutta 1a $avità dei suoi effetti, per
quanto tra i costi ambientalj che questo
sistema insediativo ha provocato e sta
provoc:urdo appaia come quello, percerti
versi minore. ln al cuni distretti industria-
li, infatti, non si è dato sviltlppo se non a
costj di elevata compromissione del
1'ambienle. Molti dei danni all'ambiente
(inquìnamenîo dei corsi d'acqua, scarico
di ùateriali tossici o comunque nocjvi,
sono siati provocatì da chiare forme di
illegalità e di evasione alle norme: sicu-
ramenle è un costo del quale 10 stesso
sìstema prodLÌttivo non sarà disposto al
debito risarcimento o all'assunzione di
responsabiljtà (se non a costi che rica-
dranno sulla collettività in terÌnìni di
disoccupazione e dismissione degli
impianti coùe è d'allrcnde successo a
Porto Marghera) e che le istituzioni non
sannno in grado di risolvere nel breve
periodo.

Prcpdo osservimdo i costi di conge
stione o piuttosto I'aumento dei costi di
insediamento e I'aggravarsi dei costi
ambientali, appare chiaro che i distletti,
ma complessivamente lutto il sistema
insediativo diffuso, registra un progiessi-
vo azzeramento di alcuni dei vantaggi
competitivi o piuttosto al consumo in
manierairfeversìbile di uno dei fattoú del
suo successo (il territodo, per l'appunto).

Ma oggi il problema si pone in tenni-
ni più generali e colletlivi. Non si tGtta
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solo dell'elevato consumo di suolo chela
diffusione ha provocato, ma si pafla di
inquinamento atmosferico prodotto da
un crescente tasso di notonTzazione
delle falÌiglie e da un auÌnento degli
spostamenti; dalla mono-modalità del
sistema di trasporto delle merci;rispetto
a questi costi il sistena insediativo che è
andato sviluppandosi nel Veneto ha
plovocato una sofia di amplificazione
(come nel caso dei vantaggi competiîivì)
dei processi di erosione delle dsorse
nalurah.

È possibile governare la città díf|i6a?

La questione del govemo della città
diffusa pone, pdncipalmente, due
questioni: come orSanizzare ùegljo la
slrlrttura terotoriale in ordine alla dota-
zione dei seNizi; quale livello di gover-
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no. Vale la peÍa di prendere le mosse da
due osservazioni di fatto.

Lesìstenza della città diffusa è rcsa
possibile solo da una riÌevante mobilità,
che data, appunto,la connotazione diffu
sa non poftà che essere prevaleùtemente
individuale, pdvata e automobilistica.
Non si tratta soltanto delle mobilità casa-
lavoro e casa-scuola, ma tutta la mobilità
quotidiana tende ad aumentale, in un
cèrto senso tutto è distante.

La seconda osservazione riguarda la
conslatazione che in molte delle situazio-
ni diffuse, ad un periodo nel quale prcvale-
va I'elemento diffusivo, tende a sostituitsi
una fase che, pur nel mantenimento delle
carattedstiche propde del diffuso (bassa
intensità e densita), hscia intravedete
processi agglomerativi. Ad un tenitorio
fittamente punteggiato da insediamenti
singoli succede un'organizzazione spa-
ziale più densa, gli insediarnenti tendono

Nuove rcsidenze a Peseggil:1

ad agglomeratsi soprattutto lungo alcune
arterie, che sono quelÌe che meglio realiz
zano i collegamenti tm i diversi capisaldi
della rete diffusa. In un certo senso la città
diffusa si addensa come città lineare; si
Íatta di pdmi accenni, che tuttayia merita-
no di essere ossen/ati. Probabilmente a
questa tenderza agglomerativa non sono
esftanei gli insediamenti residerziali di
tipo pubblico e la localizzazione di sefli-
zi, soplattutto per le imprese.

Si tratta di una tendenza di rilevante
impofianza: essa tende ad affermare la
lunzionalità dell'agglomerazione in
ordine sia alle convenienze per quanto
riguarda alcuni servizi collettivi, sia alle
stesse convenienze individuali sul piano
della socializzaione e della vita quoti-
dìana.

In sostanza le convenienze diffusive,
sia delle famiglie che delle imprese, rile-
vate sono di breve durata. Esse sono state
impofanti sia sul piano direftamente
produltivo per l'affemazione della pic,
cola e media impresa, sia sul piano del
consuìno familiate per il miglioramento
dell'abitazìone. Ma superata la fase che è
possibile defin e di <itffermazìone' (sia
per I'impresa che per le famiglie), sono
eme$i i limiti di una tale struttuta loca
lizzativa che nel dinamismo delle prati-
che sociali della città diffusa hanno
ffovato una tendenziale soiuzione in
plocessi in qualche modo agglomerativi.

E propdo il successo, per così dte,
delÌa città diffusa che ha deteminato la
tendenza aggÌomerativa: non si hatta,
tuttavia, di un processo contraddittotio
con il connotato difÍùso, ma piuttosto
rende più funzionale la città diffusa, offre
elemeDti di coagnlo modologico quale
dflesso di concentruione di persone,
servizi, attività e funzioni. Va sottolinea-

587



Munì.ryío e núi? rlifka.ìoni ftside|.idlìa BÒr.qÒtí.tr I Pd.lold).

!o. cioè. che gli elemenli osservalì non
senza modilicare i corllìotati specilìcidel
difluso. tcndono a raffolrate I'elemenlo
!oslantivo dcìla locuzìone città diliìsa.

Il governo delle lresformazioni urba
ne dellà città dì1Ìisa dovrebbe iììùlare a
lîfforzare qucsta tendenza. LiL via
miresll.iL per aiutare qùesto processo è la
clotazione dj infrastnrtture. soprattutto dj
mobilità collelLiva, e la cresciti del capi
tale fìsscr sociale ùel1à sue complcssitìÌ.
Se i l  cal irale tìsso sociale costituisse la
condìziule generale del processo di
plocìuzione 1(] sfiebbe anche nel senso
dellà funzionalìtà urbana.

Un lale indidzzo non riduoe h
compromissione del tenilorio. ormai
qLlasi corrpletarÌÌente coinvollo. a larghe
mxglie. nel processo dì urbanizzazìolÌe.
ma darebbe d1a cillà drffusa I ossatura
solida per i l  suo migl iorarnento dcl
conresto sociale e t\e1le peíonntutt:es
delle attività cconomiche.

5EE

Questo aricchimento ÌÌoÌr può. né
rlere. avere 10 \cofo di llcrarchizzare il
tenitorio. mapìuttosto que1lo dì reflorza
r'e i capisaìdi dcllÀ rete e i processi di
agglomerazione iù a11o.

La cìttà dillisa appare. ìnoltre, ùlollo
sotlo dotala per quanto attiene ì seniri
(per esempio quell i  cultural i).  Spesso h
slre fopolarioÌe supcra per dìmensione
quelladi uìrir neditl cirtà c talvolta dÌ uDa
medio gra[de città, ma le dotazioni di
servizi non sono paragonabilì. Quesld
clistor-sione dovlebbe essere corctta. In
assenza di un adeguanÌento dj quesll
scrvizi il coutcsto cultural.- delh cillà
diffusa risulterebbe inadcguata al livello
di svi luppo econonico reggiunto dalla
stcssacittà di11isa. A questo scopo h rete
dei cenlri e i cirpisaldj della rcte possono
e dovrebbero giooare un ruolo di dlic\,o.

La cittii diflisa. infine, solùe dì un
.21i. ù riicvante dÌ gover-no. I-a sue
dimensione. intesa come ambìto teÌr-ito-



riaÌe, si estende sù piìr entità di govemo
(amministrazioni comunaÌi), i quali non
possono che avere un'ottica parziale,
mentre la sua f-unzionalilà presuppone un
unico punto di vista (quello, appunto,
della <complessiva>, la cosa non sembri
paradossale, città diffusa) o almeno una
tbrte inteqrazjone tra i diversi ambitì di
govemo. E noto che le amministrazioni
comun: i implicate tentano prccessi di
collaborazione, ma è altfettanto evidente
come alla fine tendono a prevalerc
elenerlti concoffenziali e di <indipen-
deiza> (con spill over spesso di dlevan-
te peso). Né gli o€ani di governo sovra
deteminati hanno capacità e sensibilità
di operare quelle integrazioni funzionali
e fomire quegli indirizzi (che non siÀno
pura genericità) necessari ad un miglio-
ramento della condizione diffusa.

La questione del 1ivello dì govemo
sembra una questione di grande rilievo
ma di quasi jmpossibile soluzione: essa
infatti si scoùÍa, conîemporaneamente,
con una sofa di indiîferenza e con la dife-
sa di prerogative precostituite e giustifi-
cnte da una precedente organizzazione
del1o spazio- Non sì tratta tanto di mette
re in campo ulteriorielementi diìngegne-
da istituzionale, le istituzioni sembrano
soccombere sotto ilpeso delle loro rifor-
me, ma piuttosto di attivae processi di

pianificazione a larga scala e mettere in
campo politiche coerenti. Sembm neces
sario, tuttavja, affemare che la città
diffusa richieda oggi un vero livello di
govemo complessivo senza il quale Ie
pul úlevanti energie rjschiano di esserc
coafate dal deficit di fuùzionalità e di
organlzzazrone.

Che di questa dimensione del proble-
ma oggi ci sia scarsa consapevolezza
rende la soluzione del problena ancora
piùrcomplessa.

Poscitto

Il termine <città difluso ha avuto
moltalbfluna, sia in llalia che all'estero.

Tale successo non corrisponde ad una
perfetta comprcnsione del fenomeno.

Come si è cercato di chiarire nelle
pagìne precedenti, la città diffusa ò un
fenomeno meno <dìffuso> di quanto
convenzionalmente si è portati a credere:
scambiare come <città diffusD quella
softa di <marmellata> edilizja spa$a sul
tefiitodo, che sponde ad un'articola
zione del mercato immobìliare non solo
costituisce un erore analitjco, ma duce
di molto la capacità di intervento in
questi territori.

N O T E

rLc difiìcoltàdl i$erimenro dellàpopolazioncplove
nierre dal Mezzogiomo d'lLàlia dppa.e dovurr aduna
ra6! propensionedelhconuniLiilocale adlccogÌie
r i nuoll lenùd (pe.ché resLanÒ "estnncl, alla
r{i.rà localc. csendo nelta m.ggìor pàrte dei casi
,T{iesda neì seÌtore dci s.Nizl pubblici e nèll ittru-

-' ie'- oìt.e chc alla scdsa propensione ad un pieùo

i.serúento dei nuovi verùtl i. qùeste cÒúunirà per
arcùni versì ancora <chiuse,, e non solo ler i folti
legaúi coÌsenltÌ cor le regloni dl ongine, pìurtoslo
per la palese volortì di reldere la pemúenzd in
queste nùove coÌrunità qùanto piir poslbiÌe linirÀa e
lon definiriva, èlementi malamcnte percepiú dalle
coDùniti di a..oglienza.
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rNe siaro un esenplo al.une aree produttivc ùdu-
striall di trùolo ìmtìanLo .reate nel comune dl
I'iegànzlol (Treliso) dovc il colÌÈganenro
alÌ'AuLoslradx A2E Ìiberalizzata o alla SS ll
Pó.Lebbanao Teragllo è affidrta apcrlorsi stradali
di rè7n)ne stretra, inferiore ai 5 m, tron scmpre rettili -
Ìeì. coì Òbbligo dì aîÌr.veBamento di alcuùi nucleì
abìtatì Oùcor.alcùnenuove ùecirdustrialicreale
ncl disi|cito caìzaturie.o della Rirìera del Brenta (a
sud dcÌ Navjglio) le .ui relazionì infraslrutumlÌ
soro Ìc8atc a srade sLdLali ìn auesa di poteMilmen
to (lr! lcqualiÌa stessrSS I I Venezia Padora) o a
stradc prcli.ciaii dì .e.enîe realizzazione ma Bjà

rillrocc\so di addensinerro che sireeistraìn alcu
ni traitidella SS.4l Pldova B.$ano (nel taito in
terìtorio coDrunale di Lifrenr o ra Rosà e B asmo
del Grappa) è tipico di qu€re tume di densificazìo
nc: conD aùche della iorLe conSesdone che hamo
p.ovocaro e dnchedeìcosri colLenlli, chc solo adcs
$ la fopoÌrztune inlzia . percetirc in tcDinì di
tempi di atLe\a, dì prir.ra frulzionc dclla stcssaslra-
da e delle pari urb.neche!e vcryono att.aversate.
dj inquìnamemo atnosferico e icust ico
rla cui ori-snre. meno \ponranea anzi pianificar. e
atrerramcDic <Degozìatd' r.a amùlnistiazioni e
proùotorl soprattutto i Lemini di opere ed onerl dl
uùanizzazione a\rehbe dovuro (poùto) fonirc
gù.nzie di ninorc corsestiÒ.e, di infr.strurùrazio
neadeeùala ad assoftìrc lag,ande qùanrità Llirafii
co che qresti nngDcrj di stostameiri non snrenaticl
inbievetempohaùolrovocaio.lcasi dello Auchan
di MeÍe (edelblocco delÌaTangenzialee deÌle sue
!s.ì€ anche in ore .li <aìrituale' Ì,o.bida). dellè
Piiamidl di Torc di Quarerno ne, tre*i di
Vicenz!. del Rally dì S. Biasio diCallalra i pochl
chilomctri daTrc!i$ È {ìelltCilìnercaro di Padova

lro$ima alla oDd.enmle e nevralglca Stanea,
sono ncÌla nostfarcgiónenorl ediscùsl datempo.
5Fra tùrti sl pùò cìtarc ad erentìo icaseÌliautosúa
dali lPadovaEst. Pldora Ovcst re $no duè visros
eseúpi) che se ln alcurc !.ee teÌdÒìo a dilenlre
lroghidi(aggregazioùcsociale"odi"inconrrÒ' ]n

qullsièli sènso si voglir inrenderlo sonoindubbia-
mente dircnuti puùti teniLoriaij del diffùso impof
trnd. ad esemplo. per gli spostanenL, f)er làvoro e

\Lùdtu, !e.i nodl dl lnrefcambÌo modaÌe per ì peido'

lúì, pèrq!ùro assolùtaùentc notr atltezzati e LecnF
canente lnproprì. A questi sj dcvono aggiùngerÈ
alr.i runLi, qurli alcùnl paricolarj cctrtri didivÈrÈ
úenroo dì rltiolo (ll bai. Ìasrla giochi, unpalricoh'
rc isiorarte, un edicola, e.c.) più corvenzìoDali
nclla loro iiùzione, n,à del ùlto pdticoÌari ncÌla
localizzazionc. chc teÌde, quer' úft in.. a dissolrerc
uno dci sensi !iir !ipici dellacitrà. qu.le è queÌlo dclh
dcùsità. della !ìciìànzà.
ósi ò traltato in alcunicasìdìlere e proprie sosùu
zioni, con lo sviluppÒ, poì, dl un'edilizia conplcta
mcDte degata daì procesi prodùfilvi del scilo.c

!dm!|io, che cra uno deì principi cheavevi gùidato

nclÌaÌcegcrcgìonalen 2,1dèl 1985all indìvidùazio
Dc dj nomc e c.ìte.i pe.1 èditìcazione. recupero c
tulela deÌl'edilizia relle aree aSiicole.
TRisùxù qùnLÒ úai difficiÌe esprincrc gìudìzi su
q rcsLi s.xndi conLenitori ì da un lato l aÍiiciosúàdi
quèfi edifici (.c.oùpagnati d! lbnìc architertoni-
chè s!èsso ìnsolire perl contesti in cui si collocano,
ma lll'ùteno dei qùali Lendono ad essere prcslo
<asorbitt, di!cnc.do veloc
li)') ne ti clcnDntì cmbleiraLici della iecenre trasfor
mazjonc deìl occupazio.e dello spazio, na uchc
pùntl focali dcll. luo!! urbaìiTaznrne e org.nlzza
zìone teÍitoriale: dall aÌt.o h cenralirà .sNnt.
nella vlta delle fmielic e neì quotìdiano uso del
rerltorio. flnisce con dtuc lofo dignià di nuoli

"spazì 
pubblici,. di nuove rc.Ìtà dcÌl agg.egazúnÈ

sociale, icùi asperti(le fomc dl jmpatto sociale,le
conseSùenze sùl vilerc socìale e sui L.ùdizionali
spazi delÌa rita collctrjla quali l imúancablÌe
piazza con chicsa c cairpanì]e che seppuie debol
mcùtc coùrunquc stlutturanó il ressùto edilìzio e
organizzano Ìa vjta delle coúurià locÀli del renito
rio<dìilùso' ncllcùuo!eo.ganjzzxzìonilerltorì.
li lenutesi a fonnùe) sono !ùcora iulte dà atproiòn
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